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Editoriale

Editorial

L’allevamento non rimase esente dal subire gli effetti dell’intensa ondata di moderniz-
zazione che investì l’agricoltura occidentale durante il XIX secolo. Negli ultimi tempi 
da parte della storiografia internazionale si è sviluppato un crescente dibattito sulle tra-
sformazioni ecologiche innescate dall’economia zootecnica. Infatti in alcune aree del 
pianeta le grandi mandrie trovarono particolari condizioni per imporsi come attività 
economica principale. Argentina, Uruguay, Stati Uniti, Australia sono alcuni degli sce-
nari in cui l’allevamento brado di migliaia di capi bestiame si rese possibile grazie alla 
disponibilità di sterminati pascoli di pianura. A trarre beneficio da queste vantaggiose 
condizioni ambientali per l’allargamento delle frontiere dell’allevamento furono anche 
le società europee le quali grazie alla rivoluzione dei trasporti e alla scoperta della catena 
del freddo ebbero accesso a un costante rifornimento di carne congelata e in conserva a 
prezzi molto contenuti. Allo scadere del XIX secolo la carne divenne uno dei prodotti che 
contribuì alla globalizzazione dei traffici commerciali e dei consumi alimentari derivan-
ti dall’industria. 
Tali processi coinvolsero anche il vecchio continente afflitto da una cronica penuria di 
animali da grossa taglia a causa anzitutto della netta insufficienza di terreni d’adibire 
a pascoli. I pascoli di montagna risultavano decisamente inadeguati, destinati in larga 
parte alla pastorizza transumante e al sostentamento di piccole economie familiari. L’al-
ternativa andava cercata in pianura con lo sviluppo di aziende zootecniche specializzate 
in grado di soddisfare la crescente domanda di carne e di prodotti lattiero-caseari prove-
nienti dalle grandi città. L’Italia partecipò a tale processo di trasformazione e il presente 
numero monografico di OS. Opificio della Storia mira a cogliere il senso di tale cambiamen-
to mettendo in evidenza una serie di casi di studio. Complessivamente i contributi che 
compongono il dossier Bovini. Dall’Allevamento tradizionale alla zootecnica industriale finiscono 
per comporre un quadro che consente di cogliere il passaggio da un allevamento tradizio-
nale a un altro molto più attento all’incremento della produttività.
È vero che negli ultimi tempi la pratica intensiva dell’allevamento ha sollevato parecchie 
critiche in quanto accusata di essere una delle principali fonti di inquinamento e di con-
sumo indiscriminato delle risorse naturali, a cominciare dall’acqua. Siamo in presenza, 
anche in un contesto di mutamento culturale, di influenti movimenti che propendono 
per un radicale ridimensionamento del consumo di carne. Nonostante attualmente ci 
sia una spiccata sensibilità verso l’impatto ecologico delle grandi aziende zootecniche, 
a metà del XIX secolo il quadro appariva radicalmente diverso. Allora il problema princi-
pale era quello del superamento dei vecchi e scarsamente produttivi sistemi di “tenuta 
delle bestie” attraverso la propagazione della cosiddetta zootecnia razionale. Processo 

Manuel Vaquero Piñeiro 
Università degli Studi di Perugia

manuel.vaqueropinero@unipg.it
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sostitutivo da collocare anzitutto in quelle aree del continente europeo più direttamente 
coinvolte nell’economia dell’allevamento stabulare.
Non a caso i saggi privilegiano quelle regioni dell’Europa occidentale contraddistinte 
dalla presenza di una solida base armentizia. L’Inghilterra, il nord della Penisola Iberica 
e l’area padana sono gli ambiti geografici indagati. Ovviamente rimangono fuori mol-
te altre situazioni e ambiti geografici altrettanto interessanti da indagare, speriamo in 
prossimi numeri. Per il momento e considerando che da un punto di vista storiografico 
in Italia ancora la storia dell’allevamento, da tenere distinta da quella della pastorizia, 
appare meno esplorata, i contributi qui raccolti compongono una lettura d’insieme delle 
trasformazioni. Se i saggi di Álvaro Aragón Ruano e Luca Mocarelli fissano il quadro di 
piena maturità raggiunto dalla zootecnia precedente al XIX secolo, gli altri contributi 
forniscono degli specifici approfondimenti in quanto evidenziano gli elementi innova-
tivi accaduti a partire dall’Ottocento: la selezione delle razze indagata da Luca Barducci 
a partire dal caso concreto dell’azienda dei principi Torlonia di San Mauro di Romagna 
(Rimini); il consolidamento di una letteratura scientifica esaminata da Omar Mazzotti 
e la costruzione di impianti e stalle parte integrante di un ricco e variegato patrimo-
nio architettonico rurale, così come si desume dai saggi di Anna Gallo e Barbara Galli. 
Rivoluzione della zootecnia ottocentesca da cogliere pure sul versante dei fertilizzanti 
chimici presentati in questa sede da Luca Andreoni. Infatti con l’arrivo dei concimi chi-
mici allo scadere del XIX secolo gli agricoltori finalmente potevano liberarsi dai limiti 
derivanti dal dover fare ricorso ai concimi organici. Una trasformazione delle sostanze 
rigeneratrici dei suoli che diede la possibilità alla zootecnia di rendersi autonoma dall’a-
gricoltura. La concimazione dei campi smette così di essere vincolata alla produzione 
di sostanze organiche animali e l’industria zootecnica, anche grazie al contemporaneo 
arrivo dei mangimi industriali, diventa uno specifico settore dell’economia agricola. 
Dunque emerge un quadro sfaccettato relativo a uno dei capitoli più ricco di conseguenze 
della rivoluzione agraria avviatasi dopo il XIX secolo.
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Il processo di modernizzazione del settore zootecnico italiano tra Otto e Novecento è par-
te di una più ampia dinamica di trasformazione del mondo rurale che in Europa prese il 
via in particolare nella seconda metà del XIX secolo con vari gradi di velocità e linearità 
nelle diverse aree del continente. Tra gli elementi fondanti di quel processo un ruolo par-
ticolare fu svolto dalla diffusione della conoscenza agronomica, espressione a sua volta 
di una più ampia Kulturkampf sferrata contro il conservatorismo e l’analfabetismo, che 
aveva comunque in nuce elementi di controllo sociale e di disciplinamento1. È ormai ac-
quisita la convinzione che ancora nell’Ottocento le forme di circolazione della conoscen-
za nell’ambito del settore primario non seguissero meccanismi top-down quanto piuttosto 
modelli di condivisione reticolare tra i vari soggetti coinvolti nel processo di espansione 
dei saperi (associazionismo agricolo, scuole di agricoltura, professionisti, centri di ricer-
ca, organi di governo centrali e locali, stampa specializzata e così via)2. 
Il lemma razionale, così spesso accostato nella trattatistica di settore del secondo Ottocen-
to e primo Novecento ai termini agricoltura e allevamento - ma anche a specifiche pratiche 
agrarie o zootecniche come la concimazione o l’alimentazione animale - era il portato di 
un mutamento culturale che anche in Italia era fortemente influenzato dall’affermazio-
ne del pensiero positivista e della presenza sempre più pervasiva del pensiero scientifico 
nei diversi ambiti dell’agire umano. Si trattava di un approccio che non si esaurì nem-

The modernisation process of Italian agriculture between the 19th and 20th centuries 
has been accompanied by a similar process of renewal of breeding system - in 
particular cattle breeding - which occurred unevenly in terms of intensity and 
timing in the various Italian areas. The essay intends to focus on the evolution 
of the debate on the renewal of cattle breeding practices in Italy - the so-called 
‘rational breeding’ - as it emerges from the conspicuous production of pamphlets and 
essays that came along with this process and progressively outlined and oriented 
its course in the last decades of the 19th century and the early 20th. This literature 
has condensed the reflections of experts on commonly used practices and the results 
of experiments conducted in farms, in agricultural schools, and in experimental 
agricultural stations. This reveals the relevance of the various aspects that define a 
rather complex framework: the paths towards production specialisation, the cattle 
feeding practices, the breeding systems, the forage production on the farm, the 
genetic improvement of breeds, the modernisation of stables, the hygiene and health 
issues, the economic and trade dynamics.

Cattle Breeding
Modernisation
Rational Breeding
Post-Unification Italy
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meno con l’affievolirsi dell’ondata positivista, dato che ancora 
nel secondo Novecento il tema della necessità di adottare rigorosi 
criteri di razionalità nelle pratiche agrarie - intesi come orienta-
mento alla massimizzazione del rendimento dei fattori di produ-
zione - era ancora in agenda: come sottolineava in una conferenza 
del 1962 il preside dell’Istituto agrario di Todi, Giuseppe Orsini, 
portando l’esempio delle linee guida adottate in campo agrario e 
zootecnico durante il periodo dell’autarchia, era il concetto stesso 
di razionalità ad essere declinato in modo diverso a seconda delle 
epoche storiche3.
I principi di razionalità e di modernizzazione costituivano i trat-
ti comuni di quella cultura agronomica tardo-ottocentesca di cui 
erano depositari docenti e dirigenti delle scuole di agraria e di zo-
otecnia. Anche gli esperti del Ministero di Agricoltura Industria 
e Commercio, formatisi principalmente nelle scuole superiori di 
Portici o di Milano e in seguito chiamati a costituire un primo 
nucleo di decisori di elevata competenza in grado di fungere allo 
stesso tempo anche da gruppo di formatori in varie aree del paese, 
erano portatori di «convincimenti e comportamenti di tipo indu-
bitabilmente “moderno”, cioè laico e razionale, positivo, aperto al 
nuovo e nazionale»4.
L’espressione allevamento razionale, di cui si fece abbondante uso nel 
corso di tutta l’età liberale, corrispondeva ad un insieme di prati-
che zootecniche - talvolta disomogeneo per area geografica - carat-
terizzate da vari aspetti innovativi rispetto alle tradizionali con-
suetudini. Dal punto di vista dell’integrazione tra cerealicoltura e 
allevamento, la storia dell’agricoltura italiana è stata interpretata 
come un percorso di sostanziale stazionarietà, almeno fino alla 
crisi agraria5, che, secondo un’opinione pressoché unanime della 
storiografia, risulta aver innescato significativi processi di trasfor-
mazione in alcune parti della penisola o averne accelerati altri già 
avviati6. In modo analogo anche i sistemi di allevamento bovino 
nell’Italia postunitaria mostravano caratteri di sostanziale arre-
tratezza da vari punti vista (alimentazione, stalle, stato sanitario 
rendimenti, razze), a prescindere dai significativi livelli di com-
mercializzazione dei capi presenti nelle diverse aree geografiche7. 
Nonostante le riconosciute potenzialità, la zootecnia italiana era 
ancora tributaria di quella che altrove si era sviluppata da tempo 
dal punto di vista teorico e pratico, in Inghilterra e in Francia in 
particolare. Fu necessario attendere i progressi emersi soprattutto 
a partire dall’inizio del XX secolo nel campo delle scienze zootecni-
che e dell’igiene, e l’espansione della produzione animale perché 
fosse avviato un significativo percorso di modernizzazione. 
La crescente rilevanza economica assunta via via da questo settore 
non ha tuttavia adeguatamente stimolato la ricerca storiografica 
in Italia, tanto che ancora agli inizi del XXI secolo Danilo Barsanti 
poteva sostenere come fino ad allora l’allevamento del bestiame 
in età contemporanea in Italia fosse un argomento «mai affron-
tato dalla storiografia italiana»8: il giudizio piuttosto tranchant 
sullo stato dell’arte degli studi in questo ambito non era legato 
solo ad una scarsa disponibilità di fonti primarie attendibili, ma 
anche al ruolo ancillare rivestito nel nostro paese fino agli inizi 
del Novecento dall’allevamento nei confronti dell’agricoltura - «la 
scienza zootecnica era stata per secoli “cenerentola” all’interno del 
già arretrato scenario del sapere agrario»9 - in particolare dall’al-
levamento bovino, il cui processo di modernizzazione aveva de-
terminato in gran parte dell’Europa un significativo mutamento 
nell’organizzazione dei sistemi agrari solo tra Otto e Novecento10. 
Definita da Giuseppe Tampelini, professore di zootecnia alla 
scuola di veterinaria di Modena alla fine del XIX secolo, come la 

1. Frontespizio del 
volume Pompilio, Alle-
vamento razionale del 
bestiame: cenni preli-
minari, bovini, equini, 
ovini, suini, Sonzogno 
Editore, Milano 1886.
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«scienza che si occupa del modo di produrre e utilizzare industrialmente, cioè con vantaggio 
economico, gli animali agricoli»11, la disciplina della zootecnia acquisì una crescente im-
portanza nel secondo Ottocento, in un processo di progressiva emancipazione scientifica 
che conteneva in nuce un presupposto fondamentale: la critica razionale al concetto di 
«bestiame come male necessario», un principio ampiamente evocato nei testi di zootec-
nia la cui paternità è stata attribuita spesso all’agronomo francese attivo nella prima 
metà dell’Ottocento, Mathieu de Dombasle, e con minore frequenza al fondatore del-
la scuola fisiocratica, François Quesnay12, o al barone svizzero Victor Benjamin Crud13. 
Tampelini stesso metteva in luce come fino agli anni trenta-quaranta dell’Ottocento, i 
bovini rappresentassero anche per gli agronomi e gli economisti agrari più avveduti un 
mero bisogno ineluttabile per l’agricoltura, la quale necessitava del concime animale per 
mantenere la fertilità dei terreni e della forza motrice dei medesimi per lavorare i cam-
pi14; tale continuò ad essere la concezione prevalente almeno fino agli anni Settanta del 
secolo per la gran parte degli allevatori italiani. La riconcettualizzazione razionale della 
funzione del bestiame nell’azienda agraria, nella quale invece esso doveva essere inteso 
come mezzo per conseguire un lucro, divenne via via sempre più centrale nelle riflessioni 
degli esperti di zootecnia del secondo Ottocento15, che sottintendevano anche il calcolo 
del vantaggio economico derivante dallo sfruttamento di altre parti dell’animale, come 
pelli e unghie16.
L’avvio di un percorso di modernizzazione improntato sulla razionalizzazione delle prati-
che zootecniche passava inevitabilmente per il filtro della disomogeneità territoriale che 
caratterizzava i sistemi di allevamento delle diverse regioni della penisola, prodotto di 
vari fattori tra cui la diversità delle razze presenti sul territorio e la loro relativa funzio-
nalità: nell’Italia settentrionale, in cui era da più lungo tempo sviluppato l’allevamento 
bovino, vi erano aree a maggiore specializzazione lattifera e casearia (area alpina e pia-
nura padana), e altre in cui prevalevano razze per la produzione di carne e di lavoro. In 
alcune realtà più avanzate, come quella reggiana, già all’inizio degli anni settanta vi era 
chi riconosceva il bestiame vaccino come uno dei rami più redditizi dell’agricoltura e del 
commercio locale e pertanto meritevole di particolari cure: secondo il medico veterinario 
Guglielmo Gherardi esse dovevano essere rivolte alle modalità dell’ingrasso, al migliora-
mento delle razze, alle pratiche di accoppiamento e del parto, alle caratteristiche delle 
stalle, ai caratteri delle piante foraggere17. 
Nel 1874 sugli Annali della Stazione agraria di Forlì appariva un lungo saggio ad opera del chi-
mico agrario Alessandro Pasqualini, direttore della Stazione, e dell’ingegnere agronomo 
Tito Pasqui, docente e futuro funzionario del Ministero di Agricoltura Industria e Com-
mercio (Maic), intitolato Saggio d’analisi delle principali piante foraggiere di Romagna18. Il saggio 
era una sorta di manifesto della nuova agricoltura in Romagna, che illustrava le prospettive 
di sviluppo economico legate all’ampliamento delle coltivazioni foraggere e al migliora-
mento del settore zootecnico. Il corposo programma di rinnovamento del sistema agra-
rio locale era fondato su una tassonomia che rifletteva in gran parte i principali fattori 
alla base dell’espansione zootecnica italiana nei decenni successivi: miglioramento delle 
razze per mezzo di processi di selezione dei riproduttori e di un’adeguata alimentazione 
animale; costruzione di stalle più ampie e salubri; potenziamento di pascoli, prati na-
turali e artificiali; estensione dell’istruzione zootecnica; formazione di consorzi d’irriga-
zione; messa a punto di un sistema di incentivi agli allevatori attraverso premi in denaro 
o in strumenti. La ricerca si collocava nell’alveo delle iniziative del Consiglio Superiore 
d’Agricoltura mirate a raccogliere informazioni sui sistemi di allevamento allo scopo di 
colmare la grave lacuna conoscitiva esistente in campo zootecnico: a partire da quegli 
anni venne intensificata l’attività ministeriale volta ad ampliare la base di conoscenza 
delle strutture produttive del paese attraverso ricostruzioni statistiche19. Fu tuttavia solo 
nel 1881, quando la crisi agraria in Italia diventò uno dei principali temi al centro del di-
battito pubblico, che venne realizzato il primo censimento del bestiame di una certa rile-
vanza20, nonostante le opinioni discordi sul rigore con cui furono condotte le indagini21. 
I presupposti per la realizzazione del processo di trasformazione auspicato da esperti 
agronomi e zootecnici si sarebbero in gran parte manifestati nel corso degli anni ottan-
ta, quando la crisi agraria innescò o accelerò il processo di sostituzione tra cerealicoltura 
e colture foraggere: in un contesto di generale tendenza deflativa un contributo decisi-
vo a questa dinamica è da imputare all’espansione del mercato della carne, trainato da 
prezzi in crescita, e al conseguente incentivo per gli allevatori a espandere la produzione 
bovina (nonostante le difficoltà nell’export nella seconda metà del decennio). L’impulso 
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allo sviluppo del settore era il frutto di una duplice spinta: dall’alto, quale esito delle 
azioni di promozione messe in campo dal Ministero, ma anche dal basso, quale processo 
originato dal mercato, soprattutto grazie allo stimolo rappresentato dall’alto prezzo della 
carne bovina sulle piazze di vendita. Fin dagli anni ottanta in alcune aree anche le istitu-
zioni private -banche locali, ad esempio- individuarono proprio nelle stazioni riprodutti-
ve interessanti obiettivi di investimento capaci di generare sviluppo economico locale22, 
e ne finanziarono la costituzione, in partnership con i comizi agrari locali, mentre le 
conferenze di zootecnia organizzate in ogni regione per la diffusione di pratiche «razio-
nali» e finanziate dal Maic23, completavano il quadro insieme ai concorsi a premi per gli 
allevatori di tori e alle esposizioni di bestiame.
Il rinnovamento della zootecnia italiana tra Otto e Novecento beneficiò non solo delle ri-
sorse materiali e immateriali di professionisti e istituzioni private (comizi agrari prima, 
cattedre ambulanti in seguito), ma anche degli enti territoriali e dello Stato, grazie all’e-
rogazione di incentivi, all’emanazione di regolamenti sanitari e tecnici a favore della 
zootecnia, alla creazione di istituzioni di ricerca e sperimentazione. Nel 1890 erano attivi 
i tre depositi di bestiame della Scuola di zootecnia di Reggio Emilia, della Scuola superio-
re di agricoltura di Portici e dell’Istituto zootecnico di Palermo e le stazioni zootecniche 
delle scuole pratiche di agricoltura di Macerata, Alanno, Scerni, Eboli, Lecce, Catanzaro 
e Nulvi24. Sebbene non tutte le regioni fossero dotate di strutture vocate alla zootecnia, in 
genere l’azione delle medesime si estese al di là del territorio di appartenenza, mentre le 
stazioni di monta taurina, ovina e suina, governative o locali, si diffusero in modo piut-
tosto omogeneo sul territorio italiano. Anche i centri di sperimentazione sulla chimica 
agraria contribuirono al percorso di modernizzazione tardo-ottocentesco, in particolare 
grazie ai significativi risultati ottenuti nella ricerca sui processi di ottimizzazione qua-
litativa dei foraggi. L’affermazione di pratiche migliorative dei sistemi di allevamento, 
conseguite attraverso l’insediamento di centri di riproduzione bovina e di stazioni zoo-
tecniche, è testimoniata anche dal diffondersi di numerose pubblicazioni che avevano 
carattere di divulgazione scientifica e che riuscirono nei decenni postunitari a coinvol-
gere il pubblico dei non esperti in uno straordinario processo educativo25. Il contributo 
alla crescita del sapere tecnico proveniva non solamente dalla diffusione di manuali o 
trattati di sintesi, ma anche da una ricca produzione locale, costituita prevalentemente 
da riviste di settore o dai bollettini dei comizi agrari: molti articoli pubblicati su periodici 
specialistici (ad esempio il Giornale di agricoltura del Regno d’Italia) trovavano in seguito una 
sintesi più compiuta in monografie o in opere di più ampio respiro26.
Uno dei temi su cui si concentrarono molti scritti di esperti di zootecnia, dalla manuali-
stica generale a opere su argomenti più specifici, fu quello dell’«alimentazione raziona-
le» del bestiame27, le cui basi scientifiche erano in gran parte di origine estera e risalivano 
a progressi ottenuti già a partire dagli inizi del XIX secolo28. A prescindere dai regimi 
alimentari diversificati in base alla tipologia del bovino (da latte, da ingrasso o da lavo-
ro), l’esperienza internazionale dei migliori allevatori suggeriva due criteri primari da 
seguire riguardo alle pratiche di ingrassamento: l’abbondanza dell’alimentazione, con 
la somministrazione ad libitum, e l’utilizzo di mangimi sempre più complessi29. Le buone 
pratiche dell’alimentazione si estendevano alla preparazione di zuppe per rendere i fo-
raggi più appetibili e aumentarne il valore nutritivo30; a queste si aggiungeva l’impiego 
dei cascami di altre produzioni, come crusche e semole, panelli oleaginosi31, scarti della 
distillazione dell’alcool e della produzione di birra, residui dell’estrazione dello zucchero 
dalle barbabietole, sottoprodotti della lavorazione del burro e dei formaggi32.
La rilevanza economica dell’alimentazione del bestiame nell’ambito dell’industria zo-
otecnica era tale da indurre Carlo Odifredi, direttore della Scuola pratica di agricoltura 
di Piedimonte d’Alife, a sostenere che le diffuse pratiche di un’inadeguata alimenta-
zione animale spiegassero i «non pochi insuccessi economici delle nostre stalle»33, an-
che in virtù del fatto che la spesa destinata all’alimentazione fosse stimabile tra i 3/4 
e i 4/5 della spesa totale necessaria alla pratica dell’allevamento: «tanto più le aziende 
agrarie si avvicinano al razionale - concludeva Odifredi -  quanto maggiore, in rapporto 
alla loro estensione, è il numero di capi di bestiame che esse sono capaci di mante-
nere». Sottolineando lo stretto rapporto tra profittabilità dell’industria zootecnica e 
applicazione delle regole dell’«alimentazione razionale», Umberto De Mia, autore di 
diverse pubblicazioni nel campo della veterinaria, lamentava come a inizio Novecento 
molti agricoltori non fossero ancora persuasi del vantaggio di ampliare le foraggere 
sostituendo superfici a cereali34. 
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Qualità e abbondanza dell’alimentazione a loro volta avrebbero inciso sull’efficacia fer-
tilizzante delle deiezioni animali35. Questi temi alimentavano indirettamente il dibat-
tito in atto fin dalla crisi agraria sui sistemi di conservazione e di utilizzo del letame, 
quello autositico, basato sui concimi di stalla di produzione interna all’azienda, e quello 
eterositico, fondato sui concimi artificiali acquistati da aziende specializzate, che ren-
deva meno cogente la necessità di estendere le foraggere36. Ancora a inizio Novecento 
la conoscenza relativa alle corrette modalità di utilizzo e di sfruttamento dei foraggi 
era poco diffusa tra gli allevatori italiani37, nonostante gli esiti di importanti esperi-
menti relativi ai processi di fermentazione all’interno dei silos avessero permesso di 
dimostrare i vantaggi ottenuti dall’utilizzo di foraggi infossati in termini di maggiore 
digeribilità e apporto nutritivo38. 
Il riconoscimento del rilevante contributo fornito dalla corretta alimentazione dei bovini 
al processo di miglioramento del patrimonio zootecnico39 - anche allo scopo di scongiu-
rare eventuali malattie o disturbi alimentari - non trovava un adeguato riscontro pratico 
tra gli allevatori, che talvolta preferivano suddividere il nutrimento tra più animali an-
ziché concentrarlo su pochi capi: lo scarso nutrimento era divenuto un “triste appannag-
gio” di alcune razze bovine italiane, come sottolineava amaramente il medico veterina-
rio Fausto Aldrighetti, titolare della cattedra ambulante di agricoltura di Alessandria, 
nel mettere in luce i numerosi pregiudizi che caratterizzavano ancora agli inizi del XX 
secolo le pratiche di allevamento bovino in Italia40.
Analogamente la diffusa prassi di ridurre l’allattamento dei vitelli per ricavare introiti 
dalla vendita del latte ai caseifici o ai privati era all’origine della produzione di giovani 
bovini gracili e deboli ed era in evidente contrasto con l’opinione degli zootecnici coevi 
più illustri41, che attribuivano una straordinaria importanza non solo alla cura dei vi-
telli, ma anche alla corretta durata dell’allattamento, aspetto sul quale non vi era omo-
geneità di consuetudini (in Toscana addirittura si eccedeva con i mesi di allattamento, 
con ricadute negative sulle madri). La discrasia tra teoria e prassi emergeva anche in 
altri ambiti, come quello inerente le pratiche tese a favorire il raggiungimento da parte 
dell’animale dell’età adulta prima del tempo naturale e a conseguire un risparmio nelle 
spese di mantenimento, o quello della cura dei tori, meritevole di maggiore attenzione 
da parte degli allevatori, che avrebbero dovuto valutare la giusta proporzione tra vacche 
e tori al fine di evitare conseguenze negative sulla qualità della razza42.
Il tema probabilmente più rilevante e controverso nel dibattito sulla zootecnia bovina tra 
Otto e Novecento era appunto quello del miglioramento delle razze, un ambito nel quale 
l’applicazione di un criterio di razionalità non implicava necessariamente quella conver-
genza di opinioni che spesso si riscontrava negli altri ambiti di interesse zootecnico. Al 
contrario, i processi riproduttivi del bestiame, oltre ad essere uno degli elementi di mag-
giore arretratezza del sistema zootecnico italiano rispetto al panorama europeo, erano 
l’aspetto sul quale vi era probabilmente maggior divergenza di usi e di opinioni tra al-
levatori ed esperti del settore. Il perseguimento dell’obiettivo della massimizzazione del 
profitto implicava spesso la via della specializzazione funzionale da perseguire, secondo 
alcuni esperti, attraverso la sostituzione delle razze locali con razze estere specializzate 
e per altri attraverso l’ibridazione delle medesime43: all’inizio degli anni novanta la co-
stituzione della cattedra ambulante parmense sotto la regìa di Antonio Bizzozero rappre-
sentò un passaggio cruciale che contribuì ad una specializzazione nell’allevamento delle 
vacche da latte - a scapito del poco remunerativo bestiame locale multiple purpose - ad un si-
gnificativo aumento della produzione di capi bovini e allo sviluppo del settore caseario44.
Ezio Marchi, professore di zootecnia alla Scuola veterinaria dell’Università di Bologna al 
quale si devono i primi studi sulla razza Chianina, sottolineava i vantaggi offerti dalle 
razze ibride - derivate dall’incrocio delle razze specializzate con quelle da lavoro - poiché 
«igienicamente ed economicamente più utili nella generalità dei casi» rispetto alle raz-
ze specializzate nella produzione di carne: «la teoria della specializzazione -concludeva 
Marchi al congresso riminese dell’agosto del 1900 - seducente pei profani della zootec-
nia, non è più tale per gli zootecnici e gli allevatori, e cioè nel campo della pratica e della 
sana teoria»45. Tuttavia vi era chi nutriva forti dubbi circa i possibili benefici derivanti 
dall’importazione di razze nuove già perfezionate, pratica che non sempre garantiva 
buoni risultati per via del diverso clima o dei foraggi alternativi rispetto a quello origina-
rio46; analogamente non sempre efficace si rivelava l’incrocio delle razze attraverso l’im-
portazione di maschi riproduttori, a causa delle difficoltà nella scelta degli individui da 
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accoppiare in modo che venissero eliminati i difetti e fissati i pregi di entrambe le razze. 
Superare definitivamente il concetto di «bestiame come male necessario» implicava se-
condo Aldrighetti abbandonare la convinzione di poter migliorare le razze indigene fino 
a raggiungere la capacità produttiva di razze straniere di alta qualità attraverso l’ibrida-
zione tra le medesime47. In area urbinate il dibattito tra gli allevatori, nelle assemblee dei 
comizi e nei congressi, era fermo da anni sull’interrogativo di conservare la purezza della 
razza locale o al contrario di puntare sull’incrocio con razze miglioratrici, in particolare 
con tori romagnoli48. 
Con una malcelata vis polemica Ezio Marchi rilevava a inizio Novecento quanto peso aves-
se avuto, in senso soprattutto negativo, nel corso del secolo appena concluso l’influenza 
di uno dei maggiori esperti europei di zootecnia, André Sanson49, su gran parte degli stu-
diosi italiani di zootecnia, rei di avere assorbito in modo acritico le teorie dello studioso 
francese, in particolare quelle relative alle caratteristiche delle razze bovine50: quest’ul-
timo, in realtà, è uno dei temi che agli inizi del Novecento animò in modo più acceso i 
dibattiti tra gli esperti di zootecnia, come la disputa sulle origini e i caratteri della razza 
Chianina che vide a confronto le posizioni di Marchi, Tampelini, De Mia, Cocconi, Fo-
gliata e altri studiosi italiani51.
L’obiettivo della purezza genetica venne perseguito attraverso la compilazione degli herd 
book del bestiame, che cominciarono a diffondersi anche in Italia a imitazione di quelli 
compilati già da molti anni dagli allevatori inglesi. Si trattava di libri genealogici in cui 
erano iscritti soltanto quei capi che rispondevano ai requisiti di razza: essi permettevano 
agli allevatori di selezionare gli accoppiamenti più convenienti e di ridurre in tal modo il 
perpetuarsi di difetti di varia origine grazie al pedigree e alle performance annotati per 
ogni animale. Forte dell’esperienza raggiunta con la razza Romagnola52, l’agronomo or-
cianese Dino Sbrozzi attestava come la Romagna avesse colto prima di ogni altra regione 
italiana l’impellenza del bisogno di migliorare la zootecnia locale e si fosse assunta da 
tempo il compito di fornire bovini di tipo podolico a tutto il versante adriatico a scopo di 
miglioramento delle razze locali (da lavoro e da carne), con il sostegno del Ministero di 
Agricoltura.
La presenza dello stereotipo del bestiame come male necessario, persistente presso una 
parte significativa degli allevatori italiani ancora ai primi del Novecento, ostacolava in-
dubbiamente la razionalizzazione delle tecniche di allevamento e la soluzione di una del-
le criticità più diffuse, quella rappresentata dall’inadeguatezza delle caratteristiche delle 
stalle53. Il cosiddetto “buon governo” del bestiame (stalle ampie, ventilate ed igieniche)54 
era considerato infatti come uno dei mezzi atti a favorire il miglioramento qualitativo 
del patrimonio bovino, tanto che tra i criteri di valutazione dei concorsi a premi attivati 
dai comizi erano presenti spesso anche le buone pratiche di pulizia degli animali e della 
stalla, a testimonianza del permanere, quale pregiudizio diffuso tra gli allevatori, della 
convinzione che l’igiene delle stalle fosse inversamente proporzionale alla capacità di 
ingrassamento del bestiame55. Una pletora sempre più ampia di pubblicazioni che ambi-
vano a trasmettere elementi di modernizzazione dei sistemi di allevamento bovino - su 
scala sia nazionale56 che locale57 - rivelava una crescente attenzione all’igiene e alla salu-
brità non solo degli animali, ma anche delle stalle, nonché alle modalità di costruzione 
o di ristrutturazione delle stesse, che dovevano essere luoghi asciutti e ben areati, di 
un’altezza pari ad almeno 3-4,5 metri, con una volta a mattonata e non soffitto a travi 
per dare maggiore sicurezza in caso di incendi58. I consigli principali elargiti a inizio No-
vecento agli allevatori marchigiani dal professor Isidoro Galeazzi, direttore della rivista Il 
cooperatore agricolo, riguardavano appunto le caratteristiche ideali degli edifici: dimensio-
ni, orientamento, tipo di pavimentazione, caratteri di finestre, lettiere e greppie, tipo di 
illuminazione, locali attigui, igiene, temperatura59. Non a caso si pubblicizzava l’utile 
impiego anche in Italia di stalle sperimentali60, sull’esempio di quelle annesse ad alcune 
stazioni agrarie tedesche (Weende, Moeckern, Halle), che avevano dato ottimi risultati 
e avevano permesso la costruzione di mangiatoie collocate secondo una disposizione che 
evitasse la dispersione del foraggio, o di giacitoi predisposti in modo da raccogliere effi-
cacemente le deiezioni. Una stalla sperimentale era stata costruita presso la Stazione 
agraria di Modena (la seconda dopo quella presente presso la Scuola di Portici), predispo-
sta sul modello di quella di Halle ma con alcune differenze che avevano lo scopo di im-
plementare strumenti sperimentali di osservazione e misurazione di alcuni fenomeni, 
relativi ad esempio al nutrimento degli animali. Il miglioramento delle strutture che do-
vevano ospitare il bestiame non poteva prescindere infine dalla diffusione di buone pra-
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2. Misurazione delle 
vitelle che vanno al 
pascolo (in Carlo 
Pucci, I bovini di razza 
Symmenthal nel 
Fiorentino. Una visita 
alla tenuta dell’Olmo 
del Marchese Guada-
gni, Stab. Tipografico 
pei Minori Corrigendi di 
G. Ramella e C., Firenze 
1907, p. 3).

3. Animali al pascolo. 
Illustrazione tratta dal 
Manuale di agricoltu-
ra ed orticoltura per 
le Marche esposto in 
forma di almanacco 
dal Prof. Giuseppe 
Nigrisoli, Tipografia del 
Giornale d’Agricoltura 
del Regno d’Italia detta 
degli Agrofili Italiana, 
Bologna 1871).
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tiche legate alla stabulazione, e in particolare alla “ginnastica funzionale”, cioè ai movi-
menti finalizzati a rendere più forte l’animale e a migliorarne le funzionalità digestive: 
in area parmense agli inizi del Novecento alcuni esperti sconsigliavano l’allevamento 
stabulare in senso stretto, utilizzato dalla maggior parte degli allevatori, e suggerivano 
al contrario l’utilizzo dei pascoli montani, considerati «fucina del buon bestiame per il 
rifornimento delle stalle del piano»61.
Il processo di trasformazione del sistema zootecnico che accompagnava l’incremento 
del patrimonio bovino italiano, sospinto indirettamente dall’espansione demografica 
e da un generale ampliamento della struttura dei consumi alimentari62, procedeva in 
modo eterogeneo sul territorio nazionale, soggetto ai vincoli imposti dai sistemi agrari 
delle diverse aree che contribuivano a condizionare anche le scelte degli allevatori in 
materia di razze bovine da prediligere: gran parte del versante adriatico e del versante 
tirrenico, dalla Toscana a scendere, restò ancorata alla produzione di bovini di ceppo 
podolico destinati all’attività lavorativa, mentre altre aree proseguirono nella transi-
zione verso la produzione di bovini da carne o da latte (a singola o duplice attitudine) 
o semplicemente consolidarono tali orientamenti funzionali63. Nella sua polemica an-
tisansoniana circa l’orientamento del pensiero zootecnico italiano di inizio Novecento 
Ezio Marchi tracciava in modo acuto il quadro entro il quale teoria e pratica dei sistemi 
di allevamento stavano evolvendo: «su questo punto Sanson à [sic] ragione, come del 
resto a proposito di molte questioni economiche. In questo punto si può, si deve essere 
finalisti: il fine da raggiungere è economico. Bisogna produrre economicamente della 
carne; bisogna, nell’exploitation dei bovini, accelerare il passaggio dallo stadio di lavo-
ratori o di produttori di latte a quello di animali da ingrasso. La domanda della carne 
aumenta: e nel vecchio mondo [...], l’aumento della popolazione è assai proporzionato 
all’aumento relativo del bestiame; i prezzi della carne salgono proporzionalmente più 
di quelli dei cereali»64. Dunque, mentre teoria e prassi risultavano intrecciate in un 
processo di condizionamento dialettico all’interno dei microsistemi locali, il finalismo 
economico sansoniano e l’orientamento alla razionalizzazione dei sistemi produttivi 
costituivano i caratteri principali di un percorso di modernizzazione della zootecnia 
nazionale avviato durante la crisi agraria e dilatatosi negli anni a cavallo tra Otto e 
Novecento, frutto del connubio tra politiche pubbliche e strategie imprenditoriali, di-
namiche economiche e progresso scientifico.
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